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AVVERTENZA 



14 on per gl’idioti, non pei volgari, 
ma principalmente per gli uomini letterati, 
e colti io scrivo sì. fatta opericciuola. Non 
è già che io fossi preso dalla vaghezza di 
escludere i volgari, e gP idioti; ma perchè 
suppongo che la letteratura e P istruzione 
rendano il cuore più disposto alia sensibi- 
lilà; ed ho creduto sempre che la cultura 
delle scienze apre il campo alla vera di- 
vozione. Inoltre la divozione vera alla SS. 
Vergine non si manifesta più tenera e fer- 
vente, che quando ci poniamo a Lei d’ac*? 
canto, mentre la consideriamo Donna dei 
dolori , Madre dell ’ Uom de’ dolori , e la più 

generosa di lutt’i Martiri. Bisogna non aver 

% 

cuore nel petto , per rimanere insensibile 
alla desolazion senza esempio della Geni- 
trice di Dio. 




h 

La moltiplice considerazione del di lei 
tormento è divisa io brevi Meditazioni. Ogni 
Meditazione è animata da varie strofetle 
poetiche di metro diverso, e da varii distici 
della dotta lingua del Lazio. Non si può 
meglio impiegare la poesia , che in una 
materia di tanto sentimento; nè la musica 
tocca mai piu soavemente il cuore, che in 
così flebile rimembranza del desolamento 
della Regina del Cielo. Vi ha nelle lagrime 
una certa soavità : est quaedam in lacrymis 
dulcedo , ha detto il celebre S. Agostino: 
dolcezza non mai conosciuta dagli spiriti 
dissipati , dalle anime avvolte nel fango 
della terra. Eooo V obietto del mio tenue 
travaglio. Nutro le più belle speranze d'in- 
tenerir santamente qualche cnore; di dargli 
soave spinta al compatimento fedele della 
Signora Addolorata , ed al fervido amore 
verso del Nostro Signore Gesù Cristo. 
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Audite, obsecro , universi popu- 
, li, et videte dolorem meutn. 

Jer. Thr. c. I. v. 18. 

* ‘ ^ i « 

Alme belle , che in seno nndrite 
Vivi sensi di tenero amor , 

Alme belle', d’intorno venite 
Alla Madre del vostro Signor. 

Ondeggiando in nn mare di pene , 

Essa è incerta se vive , se muor : 

Ma quel sasso , che copre il sno Bene , 
Alimenta il suo viver ancor. 

Voi destate una -dolce armonia , 

Che dia tregua all’ immenso dolor : 

Date calma al bel cuor di Maria , 

Che del Figlio stà impresso nel cor. 

Or , che sparge a dolenti mortali 
Notte amica il suo tacito orror , 

Voi lontana da oggetti ferali 
La volgete a un tranquillo sopor. 

' La violetta , la rosa , lo giglio 
A Lei formino un serto d’ ono'r : 

Ed intanto la tomba del Figlio 
Voi spargete di lagrime , e fior. 

Alme belle , che in seno nudrite " 

Vivi sensi di tenero amor , 

Alme belle , d’ intorno venite 
Alla Madre del vostro Signor. 

Purae animae , quibus est in pectore sensus amori* 
Nane Domini Matrem circumndite choro. 

Poenarum in pelago confusa en (luctuat alto , 

. 4 » vivai , dubia , an lumina morte tegat : ’ > . ~ 
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A t saxum , teneros ejus quod condii amores , 

Vix ducit vitae stamina lenta suae. 

Dulce ciete melos , quod luctum solvere possit , 

Et redeat tandem pectore blanda quies. 

Vos Marine date motrenti solatia cordi , 

Quod vera est Nati cordis imago sui. 

Dum fessis spargit nox grata silentia membris , 
Sonino illi liceat lumina vieta dare. 

Et rosa cum violis , et serlum lilia necton t , 

Sic illa eniteat condecorata comas. 

Interea muti lugubria saxa sepulchri » 

Spargile vos Nàti floribus , et lacrynm. 

Purae animae , quibus est in pectore sensus amori s, 
Nunc Domini Matrem circumadite choro. 

FanciuU’ innocenti , vergini illibate , anime me* 
ditabonde , e generose , accorrete , affollatevi a 
compatire la Regina dei Martiri , la più dolente 
infra le donne, che per l' amarissima perdita del 
suo figlio Gesù sospira gemebonda , e desolata. 
Siatele prodighe di avvenenze , di cure , di sol- 
levamento , di ristoro. Il suo materno dolore è 
al punto estremo ; è un dolore , che è ampio a 
paragon dell’oceano. . 

Il caro pegno delle sue viscere, il bel Sole delle 
sue pupille , la vita della sua vita , il cuore del 
suo cuore, Gesù Nazzareno, è un cadavere esan- 
gue , eh’ essa la spasimante Vergine amaramente 
deplora. Vedetela, contemplatela cosi trafitta, cosi 
dolente , orba dal suo tesoro , e poi sola lascia- 
tela , se il cuor ve ’1 comporta,© se anche avete 
in seno un cuor di tigre. 

Tutta la natura con lei si dolse: tutte le crea- 
ture con lei altissimi segni espressero del più pro- 
fondo cordoglio. Piansero gli angeli della pace, e 
colla di loro mestissima Imperatrice si commos- 
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sero per Y orrendo deicidio del lor Creatore. Ver- 
saron lagrime, si percossero di pentimento il pet- 
to i manigoldi ; e eh’ era veramente il figlio di 
Dio quel Gesù confitto in Croce, con alti lamenti 
contestarono. 5i spogliò dei suoi fulgidi raggi il 
Pianeta del giorno, e la Luna nella sua pienezza 
si tinse di sanguigno colore per 1' alta pietà del 
suo Motore già morto. S’ infransero i duri maci- 
gni ; si spezzaron degli avelli le pietre ; muggi- 
rono di amaro tormento il Saren , il Libano , il 
Carmelo ; e le donne squallide , e singhiozzanti, 
e Giovanni inconsolabile , e Pietro gemebondo , e 
Giuseppe d’ Arimatea, e Nicodemo afflittissimi fan 
pruova ahi I troppo evidente, che il dolor di Ma- 
ria , che la desolazione di questa Madre abbia , 
oso cosi di esprimermi , il carattere dell’ infinito. 

Fu tanto il di lei dolore , me ne rende sicuro 
S. Bernardino da Siena , che se mai si dividesse 
per tutte le creature , queste immanti nenti sog- 
giacerebbero alla morte. Serra. 61. c. k Tantus 
futi dolor Virginis , ut si in omnes creaturas di - 
videretur , omnes simul interirent. E sarebbe im- 
mancabilmente morta , aggiungo colf Abbate S. 
Bernardo , se la validissima grazia del S. divino 
Spirito non 1’ avesse confortata. De Dign. Virg. 
Mortua fui sset, si Spirilus S. eam non confortas- 
set. Ecco 1’ obbligo di tenerezza , ecco il dovere 
di affetto, che potentemente ci lega a questa bella 
Madre di amore , a questa forte Donna de’ dolori. 
E tanto vieppiù siamo obbligati a compatir questa 
Vergine, qualora di colpe ricolmi ravvisiam l’ Ani- 
me nostre, che infedeli ., ed ingrate amareggiaron 
così la Genitrice , ed il Figliuolo. Voi dunque , o 
ravveduti peccatori ., non siete esclusi dalla tenera 
compagnia a Maria SS. desolata. Venite ancor 
voi ; mescolate le vostre lagrime , confondete i 
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caldi sospiri con quelli degl’ innocenti , de’ giusti ; 
e tutti d’ intorno alla spasimante Signora più col 
euore , che colla lingua questi teneri, divoti sensi 
esprimiamo : 

Eccoci a compatirvi nella vostra desolazione , 
addolorata Regina. Voi siete il generoso, esempio 
de’ Martiri , Vor, lo specchio de’ tribolati, la cor-r 
redentrioe dell’ uman genere : deh per la morte 
di Gesù , le nostre cure accogliete, il nostro com- 
patimento , 1’ amaro pianto , che vi spargiamo 
appiedi. Alleviate l’ innocentissimo cuore, che acu- 
ta spada di dolore vi trapassò, dall’ orribile soma 
di tanti tormenti. Prendavi leggier gaudio almeno 
in quel tenue deposito di fervoroso amore a G. C. 
che noi vi rendiamo , o Madre di Dio , e fate , 
che i poveri nostri cuori s* infiammino di carità 
* per quel divin Maestro , che per nostro amore 
mori ; mentre ciascun di noi col divoto linguag- 
gio di Chiesa santa vi prega : Fac, ut ardeat cor 
meum , in amando Christum Deum . 
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MARIA SUL SEPOLCRO DI GESÙ CRISTO. 

-€I8&- 

Ubi est thesaurus.. .ibi et t or. 

Matlh. VI. 21. 



Se, estinto , e sepolto 
È il Figlio diletto, 

Più core nel petto 
La Madre non ha. 

Il cuore le ha tolto 
Sìonne infedele 
A un duo! si crudele , 

Belle Alme , pietà 1 

Si Nati exanimis conduntur membra sepuichro ; 

Cor non moerentis pectore Matris inest. 

Impia gens Solymae cor atrociter abstulit UH ; 

Dignior est unquam qui pietate dolor ? 

Meditate , anime sensibili , Maria SS. presso 
alla tomba del Figlio suo diletto ; e se sia possi- 
bile , rattenete , che non vi scoppii dal seno il 
cuore. 

Questa Vergine innocentissima , di cui gli An- 
geli stessi esaltano la purità , questa Donna d ? e- 
roica santità , che insieme col Verbo umana to al- 
P ubbidienza de’ più duri tormenti si sottomise , 
anche dopo la morte del divin suo Figlio pene 
dolorosissime comportò. L’ accompagnò fino alla 
tomba; e in faccia alla pietra del nuovo sepolcro, 
che la pietà gli fe’ preparare , alimentò l’inefTabii 
suo crucio, e l’ immenso suo dolore. Qual pietà l 
quale spettacolo di una inaudita . compassione ! 
Strinse con tremanti braccia P esangue spoglia 
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dell’ adorato suo Beno; la copri de’ più fervidi am- 
plessi ; avrebbe voluto chiuderla nell’ anima sua. 
Ma era ormai tempo di compire la santissima vo- 
lontà dell’ eterno Genitore , e per confermare agli 
empi nemici la verità della morte di G. G. e per 
preparare il trionfo del di lui risorgimento , era 
tempo ormai ^ che Maria SS. avesse dato il con- 
senso , perchè, il suo Figlio sepolto venisse. Dio 
immortale ! chi m’ ispirerà i teneri sensi, le piene 
espressioni per dipingere il cuore, gli atti, il sem- 
biante di questa Genitrice , che vede chiudere il 
caro Figlio amatissimo dentro là tomba? A me tor- 
na conto qui rapportare un luminoso squarcio del 
divotissimo S. Bernardo , cbe nel libro intitolato 
del Lamento della Vergine, dice così : « Al decli- 
» nar del Sole di quella fatai sera veggonsi Giu- 
» seppe , e Nicodemo da un lato spuntar dal Cal- 
» vario , e le -sindoni , e i balsami , che portan 
» seco , annunziano il pietoso uffìzio , a cui son 
» per accingersi, di cui han piena l’anima, e che 
» portan dipinto nella rugosa fronte cogitabonda. 
» Li guarda Maria , e loro facendos’ incontro , le 
» materne braccia alla lugubre funzione esibisce. 
» Cieli , che spettacol funesto 1 Uno traeva dalla 
» Croce , e dalle squarciato mani svelleva, e da- 
to gl’ irti piedi que’ duri chiodi stillanti; 1' altro la 
» fredda salma reggeva penzolante dal tronco. 
» Maddalena, {Giovanni colle braccia alzate il caro 
» pegno attendevano > cui non -ben potevano gli 
» occhi loro discernere annebbiati dal pianto. Un 
» silenzio profondo regnava su quelle meste pen- 
to dici, interrotto di quando in quando da’ sospiri, 
» e da lagrime. Un fremito mal compresso di sin- 
» gulti , e di lamenti annunzia alla SS. Madre , 
» che T insanguinato cadavere del Figlio è vicino. 
» Apre allora Maria le purissime braccia a rice- 
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» vere 1’ estinto suo Tesoro ». E qui mi sia leci- 
to schiudere il campo alla meditazione piuttosto, 
che alle parole ; al pianto piuttosto, che alla nar- 
razìon dolorosa. 

« Voi veduto avreste » , continua il mellifluo 
Scrittore , « a torme gli angeli scendere quaggiù 
» in terra lagrimosi , e dolentissimi accorrere in- 
» torno a Giovanni , a Maddalena , alle pietose 
» donne , a’ divoti uomini , e prestar la loro as- 
» sistenza per imbalsamare il corpo adorato del 
» lor morto Signore. Voi udireste un fremito di 
» cordoglio , un mormorio di gemiti, or che por- 
» tano a sepellire il Redentore. Si spandeva un 
» pianto universale, ovunque passava Maria .SS. » 
Fiebat planctus , ubicumque Maria transibat. 

Qui rattieni i pensieri , anima contemplatrice : 
ed ora , che nel nuovo sepolcro, cui perenne glo- 
ria adorna , il sagro esanime corpo di G. C. ò 
rinchiuso , mira per poco Maria , che gli occhi 
fìssi a quella pietra pasce di afflizione , e insiem 
cogli occhi il suo cuore materno. Qual fronte I 
quali guance ! quale .sembianza ! La pallidezza, il 
dolore , la rassegnazione , il sagrificio le regnano 
nel volto, ed annunziano a tutti dessa esser la Ma- 
dre di quel Gesù Nazareno, che stà sepolto. Mille 
fervidi baci imprime sovente su di quel sasso, che 
chiude la tomba, e sovente la diresti senz’ anima, 
e senza vita sopra di quel sepolcro. 

Ah Madre di Dio ! Oceano di tabulazioni, e di 
amarezze 1 nido di tormenti , e di affanni ! Io mi 
condolgo dolorosamente con Voi. Se potessi discio- 
gliermi in un fiume di lagrime , se potessi morir 
di dolore , caderei vittima volontaria a vostri 
piedi, o Regina de’Martiri. Deh concedetemi pren- 
der 1’ ultimo posto colla gemebonda appassionata 
gente, che vi circonda ; e con quella insieme ver- 
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sar lagrime amare sulla tomba del mio desìi. Fa- 
te , addolorata mia Signora, che io vi sia vicino, 
che io vi ami col mio estinto Redentore , 'di’ è 
rinchiuso nel sepolcro. È questo il mio voto pie- 
toso : è questo il fervido mio desiderio : Me libi 
sociari in planctu desidero. 




V. . 



Digitized by Coogle 




13 



MARIA SS. PARTE DAL SEPOLCRO , E RITORNA 
IN GERUSALEMME. 

Jteterlere , revertere Sulamitis. 

Cant. cànt. YI. 21. 

Fuggi il mar fremente , e nero , 

O Verginea colombella : * ' . 

Dalla torbida procella 
Vieni a lido a respirar. 

Ma lo strazio atroce , e fiero 

Pur t’ingombra il volto , il ciglio ; 

Ed il nome del tuo Figlio 
Sempre torni a replicar. 

Virgo columba, maris fuge turgida stagna profundi ; 

Littus , ubi spirat rnollior aura , pete. 

Ast oculos , faciemque libi dolor obruit atrox , 

Et semper Nati promere nomea amas. 

Si distacca finalmente Maria SS. dal sasso ama- 
to ; e movendo lento il piede, si rinvia alla sleale 
Gerusalemme, che aveva mandato alla morte Ge- 
sù. Oh Gerusalemme ! oh ingratissima Città ! La 
più beila infra le donne , la piu illibata iufra le 
candide verginelle di Sion è come una vite sfron- 
data dal rigore d’ un inverno inclemente , e come 
una vedova sconsolata , e singhiozzante ; e come 
una navicella malmenata da spaventevoi tempesta. 
O Gerusalemme , tu trattasti cosi la Madre del 
tuo Signore. La Madre del tuo Signore a te fa 
ritorno ... fa ritorno a te , per convertirti. Con- 
vertiti , città rubelle , peccatrice città, convertiti 
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al tao divino Signore : Jerusalem convertere ad Do- 
m : num Deum tùum. 

Altro stimolo acutissimo irresistibile è il cordo- 
glio di Maria SS. al cuore di urt colpevole, per- 
chè si compunga , e si ravveda. L’atroce morte 
di G. C. basta a spezzare anche un macigno , se 
di macigno pur fosse un’ anima peccatrice. Ma il 
martirio delia Vergine , ma il di lei ritorno nel- 
1’ infedele città è ancor sufficiente , perchè scor- 
rano senza freno le onorate lagrime dagli occhi 
del più ostinato , e perverso. Perverso , ed osti- 
nato peccatore , a te, come a Gerosolima deicida, - 
ritorna la più desolata delle Madri, la più spasi- 
mante de’ Martiri Maria SS. Accoglila , onorala, 
compatiscila. Essa , 1’ addolorata Signora , arden- 
temente desidera, che ti converti al tuo Dio: Con- 
vertere ad Dominum Deum tuwn. 

Eccomi a piedi vostri , o Regina de’ dolori , e 
degli affanni. Eccomi col cuore in sulle labra , a 
detestare le mie empietà , i miei gravissimi ec- 
cessi. Son peccatore, e sono ingrato. Gerosolima 
non è cosi infedele ; i Giudei non son tanto per- 
versi , quanto io fui ostinato ed infido. Nel mio 
cuore , come sull’ orribile Calvario , la morte del 
mio Dip si rinnovò per le mie colpe. Nell’anima 
mia , come nella perfida Gerusalemme , le ingra- 
titudini si avanzarono contro 1’ amantissimo mio 
divino Benefattore. Deh Madre dèi *mio Gesù , u- 
satemi pietà dispensatemi grazie a convertirmi con 
ravvedimento sincero. Piangerò a voi d’ accanto, 
o bella Vergine desolata , i miei enormi delitti : 
li tergerò col mio pianto , e da voi o Madre di 
Dio , imploro , che tutte le mie colpe si affonda- 
no nel divin sangue del Salvatore. Fatemi intanto 
con voi piangere , sospirare con Voi : Fac me fa- 
eton pie fiere . 
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VARIA SS. ADORA LA CROCÈ. 

‘ Fulget Crucis mysterium. 

Antichissimo Inno dell a Chiesa. 

La Croce , il reo patibolo. 

Che morte al Figlio diè . 

È strale , è nembo, è fulmine 
Di vivo duol per Te. 

Ma Tn 1’ adori , e tacita 
Pensi qual’ è ,'qual fu: 

Ebbero in quella gli uomini 
La vita da Gesù. 

Funereum robur , Natus quo in morte pependit , 

Est jaculum , nimbus , fulminis ira libi. 
Volvens mente, quod est nunc,quod fuit, illud adoras; 

Ilio homini ab Jesu reddita vita fuit é 

Parte dal sagrosanto sepolcro la desolata Ver- 
ginella , ed in partendo si rivolge spesse volte a 
quella tomba adorata ; e spesse volte vi adora da 
lungi la cara spoglia esangue del suo tesoro. Ma 
nel girare <T in torno il pietoso , dolente sguardo, 
le colpisce l’orrido giogo del Calvario, le ferisco 
le afflitte pupille, e P afflitto cuore materno lo 
spettacolo della Croce. Ahi vista ferale ! ahi dolo- 
rosissima occhiata ! La piu straziata delle madri 
mira il patibolo , ove il caro pegito delle sue vi- 
scere, in un mare di spasimi, esalò l'ultimo fiato! 

Ma la benedetta Vergine rassegnata, ed umile si 
prostra a quel crudele patibolo : venera la Croce ; 
vi riconosce la vincitrice bandiera , terrore della 
morte , e dell’ inferno , e vi ravvisa il fulgidissi- 
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mo mistero della comune salvezza : Fulget Crucis 
vnjsterium. 

Ah ! diceva forse la dolentissima Madre, la Cro- 
ce fu il supplizio del mio Gesù, ed ora è il trono 
della sua copiosissima redenzione ! Ora è la stella 
polare , cui volgon lo sguardo i naufraghi nell© 
tumultuose onde del secolo , se pria fu 1’ oggetto 
dello scherno , e dell universale rossore. Unica 
speranza de’ colpevoli ora è divenuta la Croce. 

Sì, bella Regina, anche io porgo i fervidi omaggi 
all Arca della riparazione, al porto del rifugio, che 
è la Croce. E ben intendo , o SS. Vergine , che 
debba in avvenire èsser la Croce la mia prezio- 
sa eredità, il mio scudo contro gli assalti dell’in- 
fernale dragone. Il mio dolce Gesù pronunziò e- 
spressamente , che non è già suo discepolo chi 
non lo siegue portando in sulle spalle la Croce ; 
sarà dunque il prediletto segno delle mie azioni 
questa gloriosa divisa : soffrirò con voi , o SS. 
Madre , le umiliazioni, gli affanni ; stringerò il ca- 
lice del dolore ; adempirò in me la santa volontà 
del mio Dio. Dirò a quest’albero di salute cogli 
aurei accenti-dei glorioso Apostolo Andrea: «Salve, 
o Croce augusta, che decorata già fosti dalle san- 
te membra del mio Signore , prendimi da mezzo 
agli uomini , ed al divin Maestro mi rendi; acciò 
per te mi accolga Colui , che fu il mio Redento- 
re per te ». Concedetemi, o Genitrice amorosa la 
costante rassegnazione al santo voler del mio Dio, 
la dolce grazia di vivere , di morire accanto alla 
Croce del mio Gesù: Jusotu Crucciti tccum sture ctc . 
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MARIA SS. AVVIANDOSI A GERUSALEMME , MIRA 
1 SASSI TINTI DEL SANGUE DEL SUO FIGLIUOLO. 

Luxit, et elanguit terra. Con fu. 
sus est Libanus, et obsorduit. 

Issi. XXXIII. ». 

Aneor rosseggiano 
Le strade , oh Dio ! 

Del sangae tenero 
Del Figlio mio . . . 

Vista si orribile 

Mancar mi fà. > 

Pietà . . . reggetemi . . . 

Soccorso ... io moro. 

In braccia tornami 

Il mio tesoro, „ 

Rea Gerosolima , 

Fiera Città. 

Callis ad fine rubet hew! dilecti ex sanguine Nati.., 
Hoc mihi tristi unimus deficit intuita. 

Fulcite. . .heu miserarti ! ..jnorior...*uccurrìte Nati 
Ahi repeto amplexus : Urbs fera , dira Sion! 

Preparatevi, Anime contemplatrici ad on col- 
po il piu crudele, che mai potesse affliggervi nel- 
la divota compagnia , che fate alla desolata Sir 
gnora. Torna Maria SS. in Gerusalemme; e scer- 
ne più volte le contrade ancora intrise del viVo 
sangue del suo diletto Figliuolo. Sangue , che sei 
la preziosa redenzione deli’ uman genere, oh 'come- 
eccitasti a dolorosissimi palpiti il bel cuor di Ma- 
ria l Mille strazianti memorie si rinnoveilano al- 
lora in quella orribile circostanza. 
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I flagelli , le spine, gli urti, le ingiurie, gli ob- 
brobri, il fiele, la lancia tutte risvegliarono i di lo. 
ro atroci colpi nel sen di Maria SS. alla vista 
. quel sangue , di cui ancora ne andavano asper se 
le pietre delle contrade. Ah ! che le stille di quel- 
T umor prezioso bandiscono ogni solennità , 0 "ni 
rimembranza festiva, e ricolmano il tutto di squal- 
lidezza , e di orrore ! Piangono di Sionne le vie : 
nè vi ha chi corra nel dì solenne al Tempio: Thr. L 
Viae Sion lugent; eo quod non sint, qui veniant ait 
solemnitatem. 



Per me, o Vergine dolentissima, mi conosco si- 
mile appieno a que’ duri sassi alpestri , che sou 
bagnati dal vivo sangue dello svenato Agnello. Ed 
ahimè ! non cangiaron natura quelle insensate pie- 
tre ; come non oangiò di tempra il cuor mio do- 
po 1’ effusion di quel sangue. Ingrato disleale pec- 
catore io ricalcai le orme funeste dell’ iniquità , 
non ho ancora mondato nelle amare lagrime dei 
pentimento il* mio povero cuore. E insino a qual 
segno mi raggirerò sconsigliato nelle speranze del 
secolo? sino a quando amerò la vanità, andrò in 
cerca della bugia ? Perchè non vincerò la funesta 
ripugnanza , che nella pigra tiepidezza di spirito 
mi rattiene ? Perchè generoso , e deciso ai sen- 
tiere delle virtù non mi rivolgerò? 

Deh per pietà, bella Madre addolorata, fate che 
quest Anima alla vista del divin sangue dei mio 
Signore s intenerisca, si commuova, si compunga 
Frangete , o verga prodigiosa , il duro macigno 
del mio cuore ; commuovete questo deserto di C a 
des. Donate copiose lagrime agli occhi miei e de- 
stando in me fervida carità per la Passione acer- 
bissima di Gesù, fatemi con voi sospirare e Diari- 
gere : Fac me tecum piangere. 
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MABIA SS. VÀ IN CASA DI GIOVANNI. 






Aceepit eam Ditcipulus in sua. 

Jo: XIX. 27. 



Oh care leggiadre , 

Che sceman gli affarmi I 
Consolati , o Madre , 
Tuo figlio è Giovanni. 
Ma ahi ! pugnan nel cor 
La gioja il dolor. 

La gioja-: or che vpdi 
JL’ acquisto novello. 

II duolo : se chiedi 
Gesù . . . non è quello. 

E il cor chiède a Te , 

Il Figlio dov’ è ? 



Felices curae , tua magna levammo , Mater , 
Joannes posthae naia tibi Gnatus erit. 

Sed corde ancipiti luctus , et gaudio certant : 

. Filium adepto novum ,. gaudio mente geris : 
Luctus ‘ f nam Jesum frustra tu poscis in ilio , 

Et cor te poscit -, Filtus almus ubi est ? 

Fa le alte maraviglie il mellifluo S. Bernardo 
Serm. de 12. Stel. ponendo riflessione divotissima 
al cambio misterioso di Giovanni per Gesù in fi- 
gliuolo di Marta. O commutazione 1 egli sciama , 
Giovanni a Te si consegna in vece di Gesù Cristo il" 
servo pel Signore, il discepolo pel Maestro, l’uo- 
mo puro per Dio vero , e vivente. O commuta - 
tionem l Joannes prò Jesu traditur, discipulus prò 
Maqislro, servus prò Domino, homo purus prò Dea 
vero. Ma in tal provista che fece il Salvatore a 
Giovanni di madre, e a Mafia di figlio, oh quau- 
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ti misteri di benevolenza , di tenerezza, di carità 
rifulgono a noi meschini mortali ! Provide Maria 
di figlio. Conveniva al certo , che 1’ umanità re- 
denta nutrito avesse un tenero filiale amore a Co- 
lei, che offrì il Figlio in nostro compiuto riscatto. 
Provide Giovanni di madre. Il più bel frutto del 
sangue sparso dall’ Uomo Dio, si fu quello di aver- 
ci acquistata la materna tutela di Maria SS. 

Felice discepolo , ben mille volte felice 1 Egli 
accolse con indicibile affetto la Genitrice del suo 
dolce Maestro ; e da quella come amatissimo fi- 
glio venne trattato. Lui avventurato ! Ad una Ma- 
dre vergine un discepolo vergine amorosamente 
si affida ; e si raccomanda ad un apostolo vergi- 
ne la custodia di una Vergine Madre. Oh pregio 
eccelso di cosi nobil virtù ! Oh il luminoso ca- 
rattere della Purità verginale 1 

Maria SS. intanto non fu data per Madre uni- 
camente a S. Giovanni, ma a tutti noi ancora, là 
sotto 1’ albero fecondissimo della Croce. Essa spi- 
ritualmente allora ci partorì ; e que’ dolori , che 
sfuggì nel dare a luce f umanato Verbo , al dir 
del mentovato divotissimo Abbate, F ebbe a soffe- 
rir con usura , quando nostra Madre divenne. Ec- 
ce Mater tua , o Anima , che le stai d’ appresso 
nella di lei desolazione. Ecco la bella -tua Madre 
gemebonda , pallida , dolente , inconsolabile: Ecce 
Mater tua. 

Ah 1 Vergine dolorosissima , quanto dolente io 
mi sono , perchè a me manca la purità del pre- 
diletto discepolo , e perchè sono di tante colpe ri- 
pieno. Deh abbondate , o Vergine , nella vostra 
materna pietà : se io non merito di esser chia- 
mato vostro figlio , se io mi rammento di esser 
peccatore; Voi sovvenitevi che per salvarmi, mi fo- 
ste data per Madre : Monstra te esse Matrem . 
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MARIA SS. GIORNO , E NOTTE HA PRESENTE 
LA MORTE DI GESÙ. 

-«SSK 



Fascìculus rrtyrrhae Dilectus 
meus mihi inter ubera mea 
cummorabitur. 

Cani. cani. I. 12. 

, Io l’ invoco , all’ armonia *■ 

De! mio flebile dolor : 

Scendi , o sonno , ed a Maria 
Chiudi gli occhi , e calma it cor : 

E le pene — del suo Bene 
Tu nascondi al suo pensier. 

Ma nel, cor la spada atroce 
Alimenta , oh Dio I quel duol ; 

E P immago della Croce 
Le rammenta il suo FigHuol. 

Nutre Amore — il suo dolore ; 

Nè può tregua , ahimè ! goder. 

Te vaco , sortine , mei tristi modulamine questui : 
Claude oculos Mariae , moestaque corda leva . 
Dilecti poenas Nati , sacvosque dolores 
Menti , et paulisper semibus abde suis. 

Corde sed immitis cruciatus educai ensis , 

Et Natura in mentem reddit imago Crucis, 
lngens nutrit amor crudeles usque dolores , 

Non pax , non requies , et inora nulla datar. 

Chi può descrivere, chi numerare le tenere cu- 
re, le leggiadre filiali accoglienze, che il prediletto 
discepolo S. Giovanni a Maria SS. copiosamente 
proluse ? Chi dice in parte le tenere preghiere , 
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che le porse , onde calmata alquanto si fosse , e 
gustato avesse ormai qualche ristoro dopo una si 
crudele tempesta ? Lui beato , che avendo in se- 
no un bella Anima verginale, potè prestar sì grati 
uffìzj alla Regina de’ Vergini ! 

Qual pace intanto , e qual ristoro può mai gu- 
stare quell’ agitato seno della desolatissima Madre 
di Gesù ? Qual ristoro , qual pace ? se al dir del 
Serafico S. Bonaventura 1’ amorosissimo cuore di 
Maria è divenuto un globo , ove tutt’ i tormenti 
di G. C. son vivamente impressi. Qual pace , e 
qual ristoro ? se dalla di lei purissima mente non 
parte mai 1’ esangue immagine del figlio estinto , 
la croce , la lancia , la sepoltura. Gli occhi di 
questa Verginella dolente son come quelli delle 
colombe : Cant. IV. 1. Oculi tui columbarum. Le 
di lei pallide guance son quelle della gemente tor- 
torella. Cant. I. 9. Genae tuae sicut turturis: Av- 
verte S. Gregorio, che la colomba in amore spar- 
ge gemiti nel suo canto. La tortorella poi , dice 
Pierio , è simbolo della meditazione. Le verginali 
pupille di Maria SS. annunziano gemiti , e spasi- 
mi ; e le di lei purissime guance, tutta la di lei 
sembianza porta impressa la morte di Gesù , che 
come un fascetto di amarissima mirra le rimase 
profondamente nel seno. 

Eceo un Anima ingrata , ed immemore della 
Passione , e Morte del suo Signore, o dolentissima 
Vergine. Se gli affetti mondani, seie terrene com- 
piacenze mi hanno inondato lo spirito, mi hanno 
ingombrato il cuore , fate voi , o bella Madre di 
Carità , che il mio spirito , ed il mio cuore re- 
stino assorti nella profonda , e perenne medita- 
zione di quelle pene , che il Salvatore pati. Con- 
cedetemi , o Regina de’ Martiri , che io detesti a- 
maraipente quelle colpe , funeste cagioni della 
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morte acerbissima del mio Gesù: che io rammenti 
mai sempre le di lui piaghe ; che ricorra a tal 
possente rimembranza nell’ assalto delle ribelli pas- 
sioni ; che dica con S. Agost. Enchir. c. 22 nel- 
le mie avversità : In omnibus adversitatibus non 
imeni tam effìcax remedium , qmm vulnera Chri- 
sti. Voi imprimetemi in seno , o Madre SS. le 
belle piaghe del mio dolce Signore , acciò 1’ ami f 
lo lodi , gli sia grato per sempre : Sancta Mater 
istud agas , Crucifixi figo plàgas cordi meo valide. 
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MARIA SS. VIEPPIÙ AFFLITTA, PERCHÈ MOLTISSIMI 
DOPO LA MORTE DI GESÙ SI DANNANO. 

\ 

, Omnes homines vult talvo» fieri. 

I. Tim. II. 4. 



Bella Madre , i tuoi dolori 
Son vittorie , son tesori 
Dell’ afflitta umanità. 

Nel tuo cor , che alTanna , e geme , 
Abbracciate io veggo insieme 
La Giustizia, e la Pietà. 

In tanto , Mater jucunda , dolore trophaea 
Humanum , et palmas invenit omne genus. 
Pectore namque tuo pietatem moeror acerbus 
Complexam pariler , justitiamque tenet. 

Ecco 1’ amarissimo cordoglio , che insino al di 
lei beatissimo transito provò la desolata Signora. 
Innumerabili anime redente da G. C.. ed arricchi- 
te di tanti doni di natura , e di grazia , rendono 
per esse inutile la morte del Salvatore. Abusan- 
do esse della celeste misericordia , si aprono con 
enormissima malizia sotto il piede un profondissi- 
mo abisso. Ed oh quanto è grave il peccato , se- 
condo le vedute dell’ Apostolo , dopo la crocifis- 
sione di Gesù ! Ed oh quanto è trista in Maria 
la doglia, che dal preveder tante perdite deplora- 
bili nel suo cuore risvegliasi ! Flebat, dice il gran 
Dottore S. Agostino Serm. ad Fratr. in er. non 
tantum Filii passionem ; sed et Judccorum damna * 
tionem. Gesù Cristo per tutti è morto. Vuol tutti sal- 
vi , chi per tutti versò il sangue sino all' ultima 
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stilla. Eppur l’ antico serpente , micidiale sin dal 
principio , fa di tante sgraziate anime miserevo- 
lissima preda ! 

Quanto mai è penetrante , e ferale questa no- 
vella spada di dolore , che il cuor di Maria tra- 
figge ! Innumerabili eccessi contro di ogni precetto 
a franca mano si commettono. Peccati di ogni 
specie , iniquità di ogni genere si bevono da’ cri- 
stiani a simiglianza dell’ acqua. L’ omicidio, 1' a- 
dulterio , il furto , il mendacio inondarono la ter- 
ra ; e ’1 sangue tocca il sangue orribilmente ver- 
sato. L’ inganno , P ingiustizie nelle piazze; l’usu- 
ra, la frode , 1’ odio , la calunnia nelle famiglie ; 
profanazioni, sacrilegi ne’ Santuarii. Che più ? Chi 
può delincare per tante ingratitudini P amarezza 
del Cuor di Maria desolata? Vanno perdute tante 
anime !.. ed io non piango ? Si dilatano le vele- 
nose eresie , gli scismi , gli errori ; a gigantesco 
passo l’ incredulità si avvanza : con seducitrice 
lusinga avvelena il piacer tante anime, e loro a- 
pre un precipizio nell’ eterna perdizione. Ed io 
non mi contristo ? Maria SS. geme , e sospira ; 
ed io ne rimango insensibile ? 

Ah nò, bella Vergine Madre di Amore , con 
Voi sparger voglio un mare di lagrime : ed appiè 
del Crocifisso mio Dio implorare con Voi la salu- 
te eterna del mio prossimo. Fate Voi, o Regina, 
che in mano avete il prezioso tesoro della Reden- 
zione , al dire di S. Udefonso, Voi concedetemi , 
che non sien perdute le fatiche, i sudori di G. C. 
per mia colpa , e che non ne abbia a perdere il 
copiosissimo frutto. Voi datemi compunzione; Voi, 
amore a Gesù , Voi , la calvezza dell’ anima : 
Christe , cum sit hinc exire , Da per Matrem me 
venire Ad palmam victoriae . 
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ANACREONTICA 



I. 

Spirò 1* estremo anelito' ‘ 

Gesù tuo dolce Figlio : 

E tu trafitta Vergine 
Tieni a Lui fiso il ciglio ! 

E reggi a tanto spasimo ! 

E vivi , e spiri ancor ! 

Si spandono le tenebre 

In terra , in mare in Cielo ; 
Le selci oh Dio si fendono ! 

Del Tempio è infranto il velo : 
E Sole, e Luna gemono 
Sul morto Creator. - 



Ecco a Te intorno gli Angeli 
Versano a rivi il pianto : 

In orrido silenzio 

Volta è la Cetra e il Canta. 

E Tu contempli attonita 
L’ estinto tuo Figliuol 1 
Contempli il' fiero strazia 
Del caro germe amate ; 
Contempli il colpo orribile 
Nell’ amoroso lato. . > 

Ahi qual’ è in tua bell’ Anima 
Novello intenso duol ! 
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III. 

Nò che non può di lagrime 
Pascersi il tuo dolore ; 

Nè può sollievo accogliere 
Il tuo materno core , 

Se un mar fremente e torbido 
È il cor materno in Te. 

Nè può mancar quell’ alito 
Di tua dolente vita ; 

Dessa è all’ Amor vivissimo 
Tenacemente unita : 

La morte. ..oh il gran prodigio ! 
Umil Ti giace appiè. 

IV. , 

Che sola sei di Solima 
La Palma gloriosa ; 

Tu il Cedro sei del Libano , 

Di Gerico la Rosa ; 

Tu di Siòn la gloria , 

Tu il vanto in Israel. 

Di te F immenso crucio 
Unicamente è degno ; 

£ all’ esalar lo spirito 
Il tuo diletto pegno , 

T" immoli al Padre Altissimo , 
Qual Vittima fedel. 

V. 

Il Ciel la terra ammirano 
Le luci tue serene ; 

Son nel tuo Spirto eroico 
Degne di te le pene. 

Qual Astro in sul Calvario 
Splende la tua Virtù. 




Piangono inconsolabili 
Le donne afflitte , e frali ; 
Esse con me detestano 
Il fallo de’ mortali , 

Onde sul rio patibolo 
È morto il tuo Gesù. 



VI. 

A me pertanto , o Vergine , 

Che il maggior reo pur sono , 
Dona di amare lagrime 
L* inestimabil dono : 

Nè fìa , eh’ io schivi il calice , 
Che Gesù bevve un di. 

Madre di Dio , concedimi , 

Che io pianga a Te vioino : 
Imprimi il tuo martirio 
In questo cor meschino , . 
Ond’ io quel dupl rammemori , 
Che il tuo bel Cor feri. 




et \ZO\ETT A 






I. 

Mirate sull’ Ara 
V augello è svenato : 

L’ augello immolato 
Al Regge de’ Re. 

Rosseggian di sangue 
Le vaghe sue piume , 

E chiede al gran Nume 
Quel sangue mereè. 

II. 

Quell’ Ostia prescritta 
Ammira Israele , 

E attende fedele 
Soccorsi dal Ciel. 

E mentre all' Altare 
Rivolge il pensiero , 

Di un altro mistero 
Discopre il gran vel. 

HI. 

Di sangue già intriso 
Il collo , ed il petto 
Un altro augelletto 
Discioglie il suo voi. 

E stilla sui campi 
Quel vivido umore ; 

Che sveglia nel core 
Sensibile il duol. 




IV. 

Altare è la Croce ; 

Gesù già s’ immola : 

La vittima sola , 

Che Dio sà placar. 

Si svena , e d’ amore 
Già segna il gran patto 
L’ immenso riscatto , 
Che 1’ uom può salvar. 

V. 

Maria , che sta aspersa 
Del sangue del Figlio ì 
Che porta nel ciglio 
L' affanno del còr : 

Annunzia alle afflitte 
Mestissime donne , 
Annunzia a Sionne 
L’ orrendo dolor. 

VI. 

Oh cuore trafitto 
Di Madre innocente 1 
0 Vergin dolente, 

Cui simil non fu ! 

Ti è impresso nel fronte 
Quel duol sì ferale , 

L’ immago fatale 
Del morto Gesù. 

VII. 

Scolora la rosa , < 

Lo giglio è languente ; 
Lo speco gemente 
Prorompe in sospir. 

E a piangere impara 
La selce più dura ; 

E apprende Natura 
Quel duolo a soffrir. 




Vili. 

E intanto quest’ Alma 
Già spoglia di affetto , 
Rimane nel petto 
Ingrata cosi ! 

Ingrata 1 e no ’i fiede 
Spettacol si atroce I 
1 chiodi , la Croce , 

Un Dio , che mori ! 

IX.. 

Di Dio Genitrice , 

O pia Verginella , 
Quest’ Alma rubella 
Accogli al tuo piè. 

Deh a parte la chiama 
Di tante tue pene ; 

L’ estinto tuo Bene 
A pianger con Te. , 
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CACIAIA PER MUSICA ' 




Di orrenda tempesta 
Al vivo fragore 
Celate il fulgore , 

Pupille di amor. 

O luci serene 
Di Vergine pura,, 

Gli strazi le pene , 

La morte sì dura 
Deh voi non mirate': 

Pupille adorate , 

Celate — il fulgor. -• 

Volgi , deh per pietà rivolgi il passo ; 

Scampa la ria procella , 

O in fra le donne Bella , 

O figlia di Siòn prescelta e vaga , 

Che il turbin cresce, e già il torrente allaga. 
Fra mille insulti ed onte , 

Degli empi in fra le squadre , 

Vergine , sola , e Madre , 

Ah che farai punta dal duolo atroce 
In faccia al caro Ben pendente in Croce 1 

Veggio amor , la morte io miro 
Collegati a gara insieme , 

Di Gesù che affanna e geme 
Tutto il seno a lacerar. 

L’ ingiustizia or vola in giro , 

Crudeltà si unisce a quella : 

Innocente Colombella , 

Vola al nido, e lascia il mar. 
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Ma no , che dissi ! in sull’ infausta vetta 
Rimanti del Calvario sanguinoso ; 

Tu Donna eccelsa, che hai di Forte il vanto , 
Tu del tuo Dio diletta Genitrice ; 

Tu le veci sostien d’ Èva infelice. 

Se il caro tuo Tesoro 
Non trova alcun ristoro , 

E se qual altro Adam di nuova vita 
Apportator , per noi di pene abbonda , 
Madre, sii Tu per noi l'Èva seconda. 

» 

Resta alla Croce allato , 

Ed Offri al Genitor 
Nel Figlio tuo svenato 
Svenato il tuo bel Cor. 

Ma chi pietoso affetto , 

Offrire a Te non sà. 

Ha il cuor di tigre in petto , 

0 cuore in sen non ha. 
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